
«Meglio andare ad elezioni anticipate
che il tentativo di mettere al posto di
Berlusconi una “faccia pulita”, per por-
tare avanti politiche liberiste, che fan-
no pagare ai lavoratori e alla parte più
debole della popolazione il costo della
crisi». Così scriveva nel settembre
2011, il presidente della Toscana Enri-
co Rossi.
Presidente,poi non lehannodato retta.
«In effetti è andata così. Abbiamo paga-
to le politiche di rigore non seguite da
scelte di giustizia sociale. Il nostro po-
polo è stato ferito e sui di noi s’è carica-
ta tutta responsabilità dei tagli e
dell’austerità che vogliono la Merkel e
i conservatori europei e che Monti ha
espresso».
Dapresidentecosasiauspicadopoque-

stovoto?
«Un governo perché è da un po’ di tem-
po che siamo senza. La nostra attività
versa in una impasse drammatica. I cit-
tadini hanno votato e hanno diritto a
un Parlamento che lavora e a un gover-

no che funzioni. Qua rischiamo il bloc-
co dell’intero Paese, l’ingovernabilità a
tutti i livelli, non solo nazionale. Abbia-
mo bisogno a Roma di signori che pren-
dano decisioni e ci rispondano».
Invececome dirigente Pd?
«Mi convince molto la proposta di Ber-
sani di un governo di minoranza senza
ipotesi di serie b».
Nessuna intesa colPdl?
«L’ipotesi di governissimo con Berlu-
sconi sarebbe esiziale per noi. Un ac-
cordo con Berlusconi si porterebbe die-
tro tutti i suoi interessi, la sua demago-
gia antieuropea e magari come frutto
avvelenato anche la discussione sulla
secessione leghista della macroregio-
ne del nord».
Coi5Stelleun’intesasarebbepossibile?
«Con loro si può lavorare. Dopo la pro-
posta di Bersani ci sono state sì le offe-
se di Grillo, ma anche l’appello a non
sprecare il voto di Viola, elettrice grilli-
na, che ha già centomila adesioni».
Bersanice la farà?
«Spero di sì. Va apprezzato il suo corag-
gio che esprime un senso profondo di
rispetto delle istituzioni e della demo-
crazia parlamentare. Il voto si rispetta
ma ritorna in campo la politica».
Inche senso?
«Che c’è spazio per costruire maggio-
ranze e che la po’ po’ di roba che Bersa-
ni propone, se andrà avanti sarebbe
davvero una rivoluzione».
Perché?
«Perché cambierebbe il Paese interve-
nendo come propone Bersani sui costi
della politica, sulle norme anticorruzio-
ne, sul conflitto di interessi, sulla rifor-
ma del Parlamento, su una nuova leg-
ge elettorale e su un tetto agli stipendi
di manager pubblici e privati. Per un
Paese come il nostro da anni incartato
a causa del ricatto berlusconiano sareb-
be davvero una bella sfida perché con
queste riforme si potrebbe ricostruire
un rapporto di credibilità fra cittadini
e istituzioni che è l’unica base per usci-
re dalla crisi».
IlPdha perso oha «non vinto»?
«Sono state bocciate le politiche rigori-
ste e questo voto manda un segnale a
tutta Europa. La sola austerità che pro-
duce tagli e recessione non è più soste-
nibile perché aumentano le disugua-
glianze e la disoccupazione. Stiamo
mandando allo sbando un’intera gene-
razione. Alla lunga verrà messa in di-
scussione la stessa esistenza dell’Euro-
pa. Il Pd ha pagato per aver sostenuto

oltre il giusto queste politiche di rigo-
re. Dopo il decreto SalvaItalia bisogna-
va votare».
Lapropostapoliticadiunire iprogressi-
stieallearsipoicoimoderatièstataboc-
ciatadagli elettori.
«Pensavamo che il problema fosse di
annacquare il nostro riformismo e non
ci siamo accorti che dai cittadini, non
solo dai ceti popolari, ma anche dai ce-
ti medi, veniva una domanda di radica-
lità. Siamo stati poco di sinistra. Non a
caso il flop più grande è quello del cen-
tro moderato. Anche il centro sociale
del Paese chiede scelte radicali. I mes-
saggi degli elettori non sono mai stati
chiari come oggi. La sinistra ha ricevu-
to il messaggio a fare la sua parte con
ancora più forza».
Grillononè piùun pericolo?
«Grillo è tante cose assieme, ma quello
che conta è che dietro a lui c’è un movi-
mento di persone che esprime voglia di
partecipazione civile alla politica. Una
spinta che noi non abbiamo intercetta-
to. Non ci siamo nemmeno accorti che
ci stava razzolando in casa. Ecco per-
ché non solo ci dobbiamo confrontare
con loro ma anche farcene carico».
Come?
«Temi come l’acqua pubblica, la tutela
del paesaggio, il consumo del suolo, i
piani energetici, lo smaltimento dei ri-
fiuti, le forme di partecipazione, i costu-
mi della politica, la moralità sono temi
anche nostri. C’è una base comune su
cui lavorare. Ma allo stesso tempo do-
vremmo porre, come dice Bersani il te-
ma di una legge sui partiti per garantir-
ne la democrazia interna. Perché una
contraddizione fra partecipazione e au-
toritarismo dentro quel movimento si
porrà e se non la risolvono li porterà a
esplodere».
Molti dicono che con Renzi sarebbe an-
datadiversamente.
«Renzi ha fatto la sua partita alle prima-
rie e ha perso, poi con coerenza è stato
leale. Come dice un renziano intelligen-
te come Delrio, però, mi sembra un
esercizio inutile se non dannoso».
NelfuturosaràRenziilcandidatodelcen-
trosinistra?
«Rispetto il silenzio di Renzi, sono in-
troppi a tirarlo per la giacca da una par-
te dell’altra. Ora il problema è sostene-
re la proposta politica di Bersani senza
sotterfugi o alternative».
NelPdcisonoopinionidiverse,D’Alema
oVeltroni...
«Il Pd ha selezionato con le primarie
una nuova classe dirigente. Consiglio
di far parlare quella con i volti nuovi
espressi dalla rivoluzione di Grillo e co-
sì sarà più facile raggiungere l’obietti-
vo di dare al Paese un governo per una
politica diversa. Per il resto sui territo-
ri ci sono già tante esperienze di cui è
tempo che il partito tenga più conto».
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«Col Pdl nessun accordo
Esecutivo di svolta o voto»
VLADIMIROFRULLETTI
FIRENZE L’INTERVISTA/1

LapropostadiBersani
èquellagiusta,senza
ipotesidi serieb. IlPaese
rischia laparalisi,
c’èbisognocheaRoma
siprendanodelledecisioni

«Non siamo all’anno zero. Non tornia-
mo indietro dal lavoro fatto in questi me-
si, col Patto civico e con la leadership di
Umberto Ambrosoli. È un punto di par-
tenza da spendere nella prossima batta-
glia politica. È un quarantenne, e con
lui c’è tutta una generazione pronta ad
impegnarsi». Parla Maurizio Martina,
segretario del Pd lombardo, prima della
direzione regionale di lunedì, da cui lui
stesso potrebbe uscire senza più incari-
chi. Ironia della sorte, nel disastro Lom-
bardia la coalizione che ha sostenuto
Ambrosoli ha avuto 490mila voti in più
rispetto al centrosinistra alla Camera, il
Pd è il primo partito in tutti i capoluo-
ghi, e dalle regionali del 2010 guadagna
300mila voti. Il Pdl ne perde 450mila,
la Lega 415mila. Un premio di consola-
zione di cui Martina avrebbe fatto volen-
tieri a meno.
Partiamodaquellochenonavetesbaglia-
to.

«Rivendico la forza della candidatura di
Ambrosoli. Nel poco tempo a disposizio-
ne abbiamo fatto il massimo. E non vin-
ciamo solo a Milano, ma in tutti i capo-
luoghi. Il problema semmai è che non
colmiamo il distacco nei centri me-
dio-piccoli dove non c’è un elettorato di
opinione, ma di prossimità, dove conta-
no le relazioni dirette».
Perchénon sietepiùnei territori?

«Più che altro, abbiamo lavorato nell’in-
dicazione di un nuovo modello di valori,
mentre avremmo dovuto insistere di
più su contenuti di carattere economico
e sociale. La crisi ha sconvolto artigiani,
operai, dipendenti, le pmi. Non è che
non avessimo proposte, ma avremmo
dovuto approfondirle di più».
Altrierrori?
«Qui la partita era in salita, si sapeva.

Siamo stati penalizzati dall’elec-
tion-day, la polarizzazione tra leader na-
zionali non ci ha aiutati. Anche perché
Maroni, segretario della Lega, giocava
su due livelli. All’inizio della campagna
elettorale, la sua popolarità era già oltre
il 90%, quella di Ambrosoli al 30%.
Quando è finita, era al 75%: segno che il
lavoro c’è stato».
Questoèunodeitemi:Ambrosolihaavu-
to poco tempo per farsi conoscere. Per-
ché la sua candidatura, o quella di altri,
nonèstata preparataprima?
«Ricordo che qui siamo andati ad elezio-
ni anticipate, abbiamo fatto le primarie
civiche il 15 dicembre. Sul piano teorico
sono d’accordo anch’io che il candidato
va preparato un anno prima, ma nessu-
no ha deciso scientemente di aspettare.
È che fino a gennaio non sapevamo
nemmeno quando si sarebbe votato».
Nonèunaquestionecontingente.Formi-
gonihagovernatoper 18 anni.
«È vero, in tutto questo tempo non sono
emerse leadership riconosciute. Paghia-
mo il prezzo di non avere una classe diri-

gente da chiamare in battaglia subito».
Quindiperaltri5annicimettiamounacro-
cesopra?
«No, stavolta la leadership ce l’abbia-
mo, indietro non si torna. Non dobbia-
mo ripartire da capo».
Sidimetterà?
«Non escludo nulla, non mi tiro indie-
tro. Rivendico il valore del progetto mes-
so in campo, ma è chiaro che questo vo-
to chiude una fase e ne apre un’altra. In
cui il Pd dovrà rinnovarsi. In Lombardia
e non solo».
Iltormentonediquestigiorniè:conRenzi
si sarebbevinto.
«Abbiamo fatto le primarie, ha vinto
Bersani. Il messaggio che esce dal voto
è di una disarticolazione complessiva,
non è solo un problema di candidati.
Adesso Bersani va aiutato, in gioco ci
sono le sorti di un Paese. E io dico: sulla
riforma elettorale, della politica, sul
conflitto di interessi, su alcune questio-
ni sociali il Movimento 5Stelle che inten-
de fare? Anche per loro è il tempo del
coraggio e della responsabilità».

mancata riapre il dibattito nel Pd

«In Lombardia non è l’anno zero, indietro non si torna»
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«Paghiamoilprezzodinon
avereunclassedirigente
dachiamare inbattaglia
IlPddovràrinnovarsi
Marivendico ilvalore
del lavorofattofinqui»

. . .

Con le nostre riforme
sarebbe una rivoluzione
Rispetto il silenzio
di Renzi, il punto non è lui
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